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UIC Montagnler Ivan Meacel/Slnlesl 

I RESPONSABILI americani della Sanità hanno riconosciuto ieri in via 
definitiva che la paternità della scoperta del virus Hiv che causa 
l'aids appartiene all'istitito Pasteur di Parigi. Ed hanno così accettato 

di dovolvere all'organizzazione scientifica francese una parte più grande 
dei proventi provenienti da questa scoperta. 
Un nuovo accordo, hanno annunciato nel corso di una riunione delle Fe
derazioni francese e americana sull'Aids tenuta a Washington, servirà a 
ripartire in parti uguali le ricadute finanziarie della scoperta del virus Hiv e 
a «normalizzare le relazioni talvolta contrastanti» tra i responsabili scienti
fici dei due paesi, come ha riconosciuto Harold Varmus, direttore dei 
«National Institutucs of Health» degli Stati Uniti. 
La querelle aveva avuto inizio nel 1984, epoca della scoperta rivendicata 
in Francia da Lue Montagnier e negli Stati Uniti da Robert Gallo. Monta-

Virus Aids: anche per gli Usa 
fu Montagnier a scoprirlo 
gnicr ha sempre sostenuto di aver inviato ai colleghi americani il prodotto 
di una contaminazione casuale ottenuta col virus già isolato nei laborato
ri francesi. E' solo lavorando su questo prodotto che Gallo sarebbe riusci
to a isolare, molto dopo di Montagnier il virus Hiv. Entrambi, però, fecero 
domanda di brevetto per la scoperta. E le autorità americane diedero ra
gione a Gallo, riconoscendo l'indi|x:ndenza della sua ricerca. Il fatto sca
tenò violnetc polemiche tra le autorità sanitarie dei due paesi. In gioco 

c'erano l'onore, ma anche molti soldi. Solo un incontro al vertice, nel 
1987, tra il presidente UsaRonald Rcàgan e il primo nministro francese, 
Jacques Chirac, stempero un pochino la polemica: si decise di riconosce
re il contributo paritario .iei due ricercatori e di smetterla con le polemi
che. Una soluzione che a Montagnier non stava bene. 

In seguito lo stesso Robert Gallo ha riconosciuto di aver isolato il virus 
dai materiali francesi e, quindi, dopo il collega francese. Ma confermò di 
averlo fatto indipendentemente e, soprattutto, senza intenzione di frode 
alcuna. 
Ieri, infine, la decisione dei «National Institute of Health» e il riconosci
mento ufficiale della paternità francese dell'importante scoperta che do
vrebbe porre fine, si spera, ad ogni ulteriore strascico della polemica.. 

BIOETICA. Il documento del Comitato sulla procreazione assistita. Parla Giovanni Berlinguer 

• In quella decina di cartelle 
molto attese, che il Comitato na
zionale di bioetica ha fatto cono
scere nei giorni scorsi sul tema del
la procreazione assistita, la donna 
appare davvero una grande di
menticata? Come vanno interpre
tati i «no» del documento non solo 
in quei casi, da un punto di vista 
etico pio immediatamente discuti
bili, in cui si vorrebbe far ricorso ad 
una maternità surrogata, ma anche 
alle richieste di fecondazione artifi
ciale che dovessero venire da una 
donna sola, da una coppia di don
ne omosessuali e, comunque, da 
tutte quelle coppie che, pure etero
sessuali, «non forniscano garanzie 
adeguate di stabilità?» Insomma, il 
varco è troppo stretto? «La stampa . 
- dice Giovanni Berlinguer, vice
presidente del comitato - ha inteso 
interpretare il documento come se 
il Comitato nazionale di bioetica 
avesse voluto stabilire una serie di 
divieti assoluti, espressi peraltro al
l'unanimità. In realtà, la divarica
zione delle posizioni sul piano eti-. 
co 6 e rimane profonda: ma ciò 
che va colto nel documento è la 
sua ispirazione ad una ricerca sin
cera, compiuta in spirito di tolle
ranza. Il suo valore e l'essere unita
rio, pur nel rispetto delle diverse 
convinzioni e costruzioni dottrina
rie, che troveranno nella stesura fi
nale del lavoro una più precisa de
finizione». " -

Dunque, c'è ancora da attende
re. Che cosa ha spinto, allora, Il 
comitato a render pubblici quel 
suol primi orientamenti? 

L'urgenza, una serie di motivi di 
urgenza. É ancora in vigore la cir
colare Degan, e il documento 
chiede che venga salvaguardata 
l'omogeneità di criteri. nell'uso 
delle procedure di procreazione 
assistita nei centri pubblici e in 
quelli privati. Ci sono casi partico
larmente gravi di ripensamento da 
parte di mariti che disconoscono 
il loro figlio, pur avendo accettato 
in partenza il ricorso alla procrea
zione assistita. Ci sono da rispetta
re criteri di garanzia per quelle cir
costanze in cui la donna è messa 
in una condizione di speranza e di 
attesa che si protrae per lunghi 
anni, magari senza avere neppure 
la certezza, come è accaduto di 
recente, che, nel sottoporsi a fe
condazione artificiale, questa sia 
davvero omologa. Ci sono poi i di
ritti del nascituro, che io ritengo 
assolutamente prioritari. Ciò che 
non significa affatto svalutazione 
del ruolo e dei diritti della donna, 
anche se, sotto questa angolazio
ne, come avviene in tutta la bioeti
ca legata alla medicina pratica, si 
tende sempre ad insistere sui casi 
limite e non si affronta il grande 
tema della sterilità che oggi abbia
mo di fronte., 

Ma, allora, quella serie di «no» 
alla procreazione assistita, che 
cosa sta a significare? -

lo ho pensato molto a quanto ab
biamo voluto affermare ai tempi 
della legge sull'aborto e mi sem
bra di poter dire che nel caso della 
procreazione • assistita valga il 
principio opposto a quello allora 
adottato. Nel caso dell'aborto, la 
posizione della donna è dirimen
te: non può esserci un giudice che 
abbia titolo a pronunciarsi su un 
rapporto già avviato, come 6 quel
lo di un processo vitale in atto. Qui 
introdurre casistiche o decisioni 
arbitrali esterne può significare so
lo ripiombare nella clandestinità e 
nelle sanzioni. Nel caso della pro
creazione assistita, invece, la deci
sione della coppia e una «decisio
ne in positivo»: si decide di dar vi
ta, ma il processo vitale non è an
cora iniziato. Mi sembra giusto, 
quindi, stare dalla parte di chi na
sce e sottolineare un'etica delle 
responsabilità nei confronti di chi, 
appunto, dovrà affacciarsi nel 
mondo. È in questo senso che 
vanno intesi i limiti di cui si parla 
net documento: limiti non rigidi, 
non inamovibili nel tempo, nel ri
spetto comunque della pluralità 
delle esperienze educative, sociali 
e culturali. Anche perché non è 
certo regola che chi nasce in una 
famiglia sia necessariamente più 
felice. 

Alle «origini» della vita: 
dalla parte di chi nasce 

Nelle dieci cartelle sul tema della procreazione assistita che 
qualche giorno fa il Comitato nazionale di bioetica ha reso 
pubbliche, ci sono molti divieti. Come sarà il documento de
finitivo che verrà siglato alla fine di questa settimana? «Potrà 
costituire una traccia di varie regole e comportamenti» dice 
Giovanni Berlinguer, vicepresidente del Comitato. Lo scoglio 
più difficile da superare sarà quello che riguarda il piano eti
co, dove le differenze sono molto più profonde. 

GIANCARLO ANOELONI 
Il punto In discussione, però, 
sembra essere proprio questo: 
un modello di riferimento che è 
Il nucleo familiare, saldamente 
unito; e criteri di ammissione a 
procedure di procreazione assi
stita che non si discettino molto 
da quelli relativi all'adozione. 

SI, ma quello dell'adozione non e 
un richiamo (otocopia, anche per
ché le leggi sull'adozione si vanno 
evolvendo, come e il caso riguar
dante una persona singola. Quan
to al nucleo familiare come mo
dello di riferimento, e vero che chi 
nasce si deve costruire un'identità 
che sia in rapporto con altre iden
tità, in particolare con quella ma

terna e con quella paterna. Non so 
se tutto ciò possa davvero avveni
re nel caso che un bambino abbia 
una nonna che sia anche madre e 
una madre che sia anche sorella;. 
o nel caso di una coppia di donne 
omosessuali, una delle quali ricor
re alla fecondazione artificiale. 
Può darsi di si, ma certo è lecito 
dubitarne. È difficile invece dubi
tare che chi viene al mondo abbia 
il diritto di possedere, almeno al
l'inizio, un padre e una madre 

Professor Berlinguer, quanto si 
riconosce In questo documen
to? 

Direi per otto decimi, e la riserva 
che esprimo è sul fatto che ci si di

lunga in una casistica eccessiva. 
In questo sono d'accordo con Ste
fano Rodotà, quando afferma che 
ogni questione di bioetica debba 
essere affrontata in modo che 
possa dar luogo ad una legislazio
ne leggera. Il mio consenso è sul 
fatto che per la pri ma volta si rom
pe una complicità del silenzio, 
che non c'è più sordità rispetto ai 
problemi che la realtà ci pone, 
che si parla di usi e di abusi, e che 
quindi in qualche modo si autoriz
za. È su queste linee che ci si deve 
muovere, altrimenti resteremo pa
ralizzati per anni. 

E come potrà essere utilizzato 11 
documento finale? 

Potrà costituire una traccia di varie 
regole e comportamenti. Alcuni di 
questi devono diventare legge, pri
ma fra tutte quella che impedisce 
il disconoscimento di paternità 
per quei mariti che hanno un ri
pensamento dopo aver accettato 
le procedure di procreazione assi
stita. Altri possono diventare auto
regolamentazioni da parte di cen
tri e di professioni. Altri ancora di
ventare atti amministrativi: sosti
tuire la circolare Degan e sempli
cissimo. 

Dopo anni di silenzio e di ipocrisie 
si affronta finalmente la realtà 
Nel campo della procreazione assistita II Comitato nazionale di 
bioetica ha operato negli anni scorsi una sorta di rimozione del 
problema. L'ha quasi allontanato da sé. Nella precedente gestione -
quella che diede II via al comitato stesso, nato nel marzo del 1990 -
la tesi accreditata era che parlare di fecondazione assistita 
significava affrontare un argomento scomodo, spinoso e 
controverso, decisamente combattuto dalla Chiesa. Dunque, da 
bandire: punto e basta, il comitato non poteva neanche condannare 
gli abusi - e quanti già ce n'erano-semplicemente perché non 
erano consentiti gif usi. Così, mentre In questi anni si è assistito ad 

una proliferazione selvaggia e 
Incontrollata di centri privati 
dove si è dato libero corso ad 
ogni tipo di tecnica e di 
sperimentazione, l'unico 
brandello scritto che lo Stato sia 
stato capace di profurre 
sull'argomento è una circolare 
Degan (risalente agli anni 80, 
ma ancora oggi In vigore) che 
vieta l'inseminazione etcrologa 
nei servizi pubblici. 
Che il comitato fosse partito al 
suol esordi con II piede 
sbagliato, sta a dimostrarlo un 
documento-«Probleml della 
raccolta e trattamento del 
liquido seminale umano per 
finalità diagnostiche»-del -
maggio 1993. Un documento 
per metà risibile, per metà 
ipocrita. L'Ipocrisia era nel 
nascondere I prevalenti obiettivi 
di carattere riproduttivo, che In 
realtà si volevano perseguire, 
dietro lo schermo di 
accertamenti diagnostici 
raramente necessari. Di risibile 
c'era II goffo tentativo di 
aggirare l'Ineluttabile pratica 
della masturbazione come 
modalità di raccolta del liquido 
seminale. Così, nel bisticciare 
con madre natura, Il rapporto 
aveva cura di dedicare un 
capitolo ai «metodi alternativi» 
alla masturbazione, come 
l'elettrostlmolazione 

testicolare, che se con tutta evidenza ammetteva implicitamente 
l'aborrita procedura, c'è da immaginare che vi aggiungesse una 
buona dose di afflizione. Ora, Il comitato parzialmente rinnovato 
(anche se, per dime una, si nota un'assenza al suo Interno 
quantomeno vistosa, come quella di Stefano Rodotà, che è II nostro 
maggior giurista nel campo della bioetica) sta risalendo 
faticosamente la china e lavora ad un grosso documento sulla 
procreazione assistita nel suol diversi aspetti: tecnico-scientifici, 
sociologici, psicologici, etici e giuridici. Quella fatta conoscere nel 
giorni scorsi è solo un'anticipazione che ha II valore di indicazione 
sintetica. Dopodomani e venerdì il comitato tornerà a riunirsi per 
cercare di arrivare ad una definizione degli ultimi due punti del 
documento: quello giuridico, dove sembra esserci tra I diversi 
membri un sostanziale accordo; e quello etico, che fa registrare 
Invece non solo dissensi, ma un'esplicita contrapposizione. 
Evidentemente, tra le virtù del bioetlcl dovrà pur esserci la pazienza. 
•È come se avessimo tolto poco alla volta le bucce di un carciofo -
dice Giovanni Berlinguer- per arrivare ora alla sua parte Interna, 
quella più delicata e sensibile». 

Disegno di Mitra Dlvshall 

Le tartarughe 
rifanno il nido 
a Lampedusa 

Lieta sorpresa e grande emozione 
per i partecipanti al Campo di Atti
vità Naturalistica del Wwf di Lam
pedusa: nel consueto pattuglia
mento delle 6 del mattino, con 
l'aiuto di un pastore che ne aveva 
scorto le tracce, i volontari del Wwf 
hanno scoperto che finalmente 
una tartaruga marina era tornata 
nella notte a deporre nell'isola. 
Erano tre anni che non accadeva. 
Il nido, che si trova sulla spiaggia 
dei Conigli dovrebbe racchiudere 
dalle 80 alle 100 uova di «Caretta 
caretta», la specie di tartaruga ma
nca che popola i nostri mari. 

E i fenicotteri 
nella laguna 
di Orbetello 

Fiocchi rosa (e azzurri), o propno 
il caso di dirlo, nella Laguna di Or
betello, in Toscana. Il Fenicottero 
rosa (Phoenicopterus ruber ro 
seus), dopo le nidificazioni che av
vengono ormai da due anni in Sar
degna, per la prima volta decide di 
«metter su famiglia» anche nella 
penisola. 
Proprio in questi giorni, infatti, nel
le colonie di Fenicotteri presente 
già da anni nella laguna di Orbetel
lo, sono nati 15 pulcini, mentre 50 
nidi sono già pronti ad ospitare 
nuovi nati. Non esisteno dati storici 
su precedenti nidificazioni della 
specie nell'Italia peninsulare, il che 
f,i do l l ' e son lo un f.UU> di sM.n>t\li 
nano valore seientitico e ambienta
le. 1 fenicotteri avvistati dal Wwf a 
orbetello, insieme ad esperti dell'I
stituto nazionale della fauna selva
tica (Infs) sono circa 800. 

Esperimenti 
italiani 
sullo shuttle 

Tutto 6 pronto sullo Spacelab, il la
boratorio spaziale partito venerdì 
scorso a bordo dello shuttle Co
lumbia, per gli esperimenti di mi
crogravità che saranno controllati 
direttamente da laboratori di alcu
ne istituzioni scientifiche dell'A
genzia spaziale europea tra cui il 
Mars Center (Microgravity advan-
ced rcsearch and support center) 
di Napoli. L'esperimento che sarà 
tenuto sotto controllo dal Mars e in 
programma venerdì, durerà dalle 7 
di mattina alle 22, e riguarderà la fi
sica dei fluidi in ambiente di gravità 
quasi nulla. Con un complesso col
legamento via satellite, il Mars rice
verà dati e invierà comandi al BD-
PU. Gli otto esperimenti dell'Esa 
saranno compiuti da ricercatori di 
Italia, Belgio, Germania e Stati Uni
ti, utilizzando una apparecchiatura 
denominata Bdpu (Bubble drop 
and particle unit) costituita da 
contenitori con fluidi trasparenti in 
cui sono inserite bolle gassose. 
gocce e particelle solide per stu
diarne il comportamento in base a 
stimoli termici in assenza di gravi
tà. 

Cartilagine da laboratorio prodotta in una singolare collaborazione con gli scienziati 

I sarti al Mit cuciono tessuti umani 
GIANNI SASSI 

• Sarti e medici insieme, per pro
durre tessuti umani. Trame di stof
fe così sottili da essere invisibili e 
che si dissolvono in poco tempo, 
fanno da supporto a cellule umane 
che si arrotolano, si dividono, si ri
producono fino a dar forma a nuo
vi tessuti viventi, potenzialmente 
utilizzabili per trapianti. Negli Stati 
Uniti, ed in particolare al Massa-
chussets institute of tcchnology 
(Mit) gli esperimenti sono a già a 
buon punto: in una singolare colla
borazione con esperti di un'azien
da manifatturiera tessile di New 
York, ricercatori del Mit hanno «da
to vita» ad un pezzo di cartilagine 
umana (il tessuto che riveste l'in
terno delle articolazioni). La «carti

lagine di laboratorio», prodotta dal
le cellule del medesimo paziente 
su cui sarà impiantata - osservano 
gli esperti - potrebbe un giorno es
sere usata in sostituzione degli im
pianti di protesi artificiali del ginoc
chio o delle anche, frequentemen
te a rischio di rigetto o di innescare 
processi infiammatori cronici nei 
pazienti. 
Per la «creazione» sono state infatti 
usate alcune cellule umane 
(chondrocytcs) - il che blocca l'i
potesi di rigetto - deputate alla pro
duzione di proteine per la forma
zione di cartilagine: le cellule -spie
gano i ricercatori sulla rivista Biote-
chnology - si sono sviluppate su 
uno «scheletro» fatto di fibre biode

gradabili dall'aspetto di fili sottilis
simi, che si dissolvono in un paio 
di settimane lasciando le cellule 
che hanno ormai formato la carti
lagine. 
Quando le cellule vengono stese 
sulla rete di supporlo (la cui strut
tura rivela un 97 percento di spazi 
vuoti) - spiega Lisa Frced del Mit -
nel!' arco di poche settimane si os
serva un duplice processo: la tra
ma di tessuto si dissolve gradual
mente, mentre le cellule un pò alla 
volta riempiono gli spazi liberi. Alla 
fine il nuovo tessuto vivente, in 
questo caso la cartilagine, assume 
la forma e le dimensioni disegnate 
originariamente dall'intelaiatura di 
fili. Per la realizzazione di nuova 
cartilagine - un tessuto di impor

tanza cruciale in quanto se dan
neggiato non e in grado di autori-
generarsi - gli scienziati pensano di 
utilizzare cellule - chondrocytcs 
delle orecchie. In questo modo un 
malato potrebbe, ad esempio, ave
re un impianto di nuova cartilagine 
ad un ginocchio malandato con 
un tessuto «nato» dalle proprie cel
lule. Non ancora sperimentati su 
esseri umani, gli impianti dì tessuti 
di laboratorio sono stati invece 
sperimantati su animali. I ricerca
tori americani hanno impiantato 
pezzi di cartilagine ottenuta con il 
nuovo metodo nelle articolazioni 
di conigli: dopo sette settimane 
dall'intervento la cartilagine si era 
rigenerata all'interno di tutte le 
giunture trattate. 

L'Italia bocciata 
all'esame di hi-tech 
• L'Italia bocciata agli esami di 
alta tecnologia. L'evoluzione dei 
rapporti nei singoli Paesi industria
lizzati tra importazioni ed esporta
zioni di beni di alta tecnologia è 
stata analizzata in dettaglio in un 
rapporto dell'Ocse sulla scienza e 
la tecnologia. L'Italia presenta un 
deficit - che tende a decrescere nel 
tempo - pari a circa un terzo del va
lore totale degli scambi, che è del
l'ordine di 5-6.000 miliardi annui. A 
parte gli Usa, che per queste gam
me di prodotti vendono oltre quat
tro volte di più di quanto non ac
quistino all'estero, i Paesi con attivi 
proporzionalmente più forti risulta
no essere la Svezia e la Nuova Ze
landa, mentre il Giappone e il Ca
nada sono praticamente in pareg
gio, e la Germania non copre che 

per circa tre quarti il valore delle 
sue importazioni. Il comparto in 
cui l'Italia risulta in attivo e quello 
dell'industria aerospaziale, in cui si 
registra un coefficiente di copertu
ra del 115 per cento, come la Gran 
Bretagna, mentre la Germania, se
condo gli ultimi dati disponibili, 
non e che a quota 87, e il Giappo
ne soltanto a quota 13. mentre gli 
Usa sono i campioni incontrastati, 
con vendite che sono oltre il triplo 
degli acquisti. Per le industrie elet
troniche, invece. l'Italia ha un sal
do negativo, in quanto copre solo 
l'86 per cento dei propri acquisti 
con le sue esportazioni, facendo 
però meglio degli Usa (che sono a 
quota 69) mentre il primato è del 
Giappone, col 560 percento. 


